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Questo Discorso fu letto dall' autore, il dì l di Dicembre del 1883, 
per la inaugurazione di un corso libero di Letteratura Latina nella 
Università degli Studii di Napoli. 
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LA GERMANIA DI TACITO. 




UESTO libretto fu meritamente chiamato 
aureo, lihellus aureus, dagli antichi amanuen- 
si e dai primi editori. 
Noi sappiamo , per buona fortuna, l'anno preciso, 
in cui fu scritto , per confessione stessa dell' autore: 
« sexcentesimum et quadragesimum annum , dice egli 
nel § 37, Urbs nostra agehat, cum primum Cimbrorum 
audita sunt arma, Caecilio Metello et Papirio Carbone 
consulibus, ex quo si ad alterum itnperatoris Traiani 
consulatum computemus , ducenti ferme et decem anni 
colliguntur: tam diu Germania vincitur ». Il che vuol 
dire che correvano 210 anni dall'età sua a quella 
della prima invasione germanica, che fu nel 640; e 
assommando queste due date, ci troviamo nell' 850 
di Roma, cioè nel 97 d. C.,cioè qnsisì, ferme, nel 98, 
quando ricade appunto il secondo consolato di Traia- 
no, che a 27 di Gennaio dello stesso anno fu assunto 
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air impero. Or facilmente s' intende, che, à stabilire 
tutta un' epoca , non ne avrebbe posto Tacito come 
termine ultimo il secondo consolato di Traiano, se non 
fosse stato proprio questo V anno, in cui scriveva la 
Germania. Né, in verità, so comprendere con quali 
calcoli il Passow voglia farne cadere la pubblicazione 
ne' primi anni dell' impero di Traiano, non più tardi 
però del 108; né, come il Becker possa sostenere che 
debba essere stata scritta o molto prima , o molto 
dopo il 98; né, in fine, perché mai il Bach ritenga 
verisimile che sia stata composta dopo le Historiaè, 
sul cominciar del II secolo. A me sembra impossi- 
bile allontanarla dall' anno 98, nel quale Tacito, se- 
condo le più probabili congetture , aveva già oltre- 
passato il suo quarantesimo anno di età, e aveva di 
fresco compiuto l' altro libretto « De Vita et Moribus 
lulii Agricolae », ma non aveva ancora posto mano né 
alle « Historiaè », né agli « Annales ». 

In nessuno degli scrittori latini , contemporanei o 
di poco posteriori , é fatta menzione di quest' opu- 
scolo. Né é da meravigliarne, se si considera che tutti 
gli scritti di Tacito, o perché mal si adattavano agli 
esercizii della scuola, nella quale le lettere si anda- 
vano quind' innanzi sempre più rinselvando, o perchè 
invisi alla nuova gente , che dal lento lavorio delle 
catacombe usciva, di mano in mano, per conquistare 
r eredità del sapere antico , non salirono alla fama 
che meritavano. Né alla diffusione di essi, e in par- 
ticolare della Germania , valse nel secolo III la ma- 
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gnificenza deirimperatore Tacito, che, fatto suo vanto 
di discendere dal nostro storico, mentre gli rendeva 
culto di ammirazione , e ne riproduceva co' marmi 
r effigie , studiò , per testimonianza di Flavio Vo- 
pisco, che ne fossero le opere perpetuate, ordinando 
con decreto, ad ambedue del pari glorioso, che ogni 
anno , a spese pubbliche , se ne facessero dieci co- 
pie, e si ponessero in tutte le biblioteche : « Come- 
lium Tacitum scriptorem historiae Augustae, quod pa- 
renteni suum eumdem diceret, in omnibus bibliothecis col- 
locavi iussit ; et ne lectorum incuria deperirei , librum 
per annos singulos decies scribi publicitus iussit , et in 
bibliothecis poni ». E appare abbastanza strano e ine- 
splicabile il non trovar menzione alcuna di questa 
opera ne anche presso Ammiano Marcellino, che, nel 
IV secolo, scrisse abbondantemente intorno a' Germa- 
ni, ne' suoi « Rerum gestarum libri XXXI ». 

Bisogna perciò scendere sino al VI secolo per ritro- 
vare qualche frase , che appare evidentemente tolta 
dalla Germania di Tacito, presso lornandes, quel Goto, 
che, convertitosi alla fede cristiana e divenuto Vescovo 
di Ravenna, dettò la « Historia de Getarmn seu de Go- 
ihorum origine et rebus gestis ». E, quasi nello stesso tem- 
po, troviamo la seconda lettera del V libro delle Varia- 
rum diCassiodoro, Haestis Theodoricus rex, nella quale il 
potente re degli Ostrogoti, nel ringraziare gli Esti per 
un dono di ambra, che gli avevano presentato, cita 
alcune parole sul proposito, che si leggono nella Ger- 
mania di Tacito (§ 44), rammentando il nome stesso 
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dell'autore: (( haec (substantia) quondam Cornelio scribente 
legitur in interioribus insulis Oceani ex arboris succo de- 
fluens, unde et succinum dicitur,paullatim solis ardore eoa- 
lescere». E poi passano tre secoli ancora, prima di rive- 
derla da altri ricordata. E un noionaco della Badia di 
Fulda, Rodolfo , che, in una cronaca , attribuisce ai 
Sassoni i costumi che Tacito descrive de' Germani , 
mostrando cosi di avere a sé dinnanzi la costui 
opera. E questi stessi tratti Tacitiani ripete , ri- 
producendoli forse da Rodolfo , Adamo da Brema , 
storico e geografo del secolo XI. 

Ignorata rimane in ogni altra parte la Germania 
di Tacito pe' secoli che seguono, sino al XV, smar- 
rita forse nella polvere delle biblioteche, dove sfugge 
financo alla conoscenza di quel miracolo di sapere che 
fu, nel secolo XII, il monaco Vincenzo de Beauvais, 
i cui voluminosi Specula sono la vera e grande En- 
ciclopedia delle cognizioni del Medio Evo. 

Ma un libro tanto prezioso non poteva essere in- 
volto neir eccidio del tempo; dovea risorgere. Dopo 
che il Petrarca , il Boccaccio e gU altri non pochi, 
con ardore infinito, ebbero, in Italia, richiamato a vita 
lo spento lume del sapere antico ; dopo che il fio- 
rentino Poggi, andato al Concilio di Costanza, men- 
tre altri s' intratteneva con cortigiane e giullari, in- 
tervenuti colà in molte centinaia, ebbe girato pe' con- 
venti dattorno , e , ritrovati fra la polvere e le im- 
mondezze noLolti e molti classici testi, gli ebbe ricon- 
dotti in Italia, liberandoli, com' egli diceva, dagli erga- 
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stoli tedeschi e francesi; doveva, pur finalmente, riap- 
parire al culto degli studiosi il piccolo volumetto , 
dove il grande storico dell' impero aveva consacrato 
alla immortalità il suo geniale giudizio sopra imo dei 
più gravi momenti, che sieno occorsi nella vita della 
umanità, mostrandoci, faccia a faccia, un mondo che 
finisce , e un mondo che incomincia. Nel 1460 pe- 
regrinava per l'Alemagna, in cerca di codici, un altro 
italiano, Enoch d'Ascoli, allievo del Filelfo ed emulo 
del Poggi in una di.quelle invide, ma feconde lotte di 
umanisti. A lui la sorte serbava la gloria di ritro- 
vare il manoscritto , unico forse, della Germania di 
Tacito, che si conservava nella Badia di Fulda, dove 
lo aveva già consultato il monaco Rodolfo , e dove 
i seguaci del gran Benedetto avean saputo sottrarre 
alla certa distruzione della barbarie tanta ricchezza 
di sapere antico, per conservarlo e trasmetterlo alla 
posterità, seme fecondo di rinascente civiltà, non certo 
presaghi che un papa. Pio V, avrebbe, nel secolo XVI, 
per intolleranza di religione , lasciato distruggere 
un supposto sepolcro di Tacito, e spargere al vento 
le sacre ceneri, perchè questi, con coscienza pagana, 
aveva , nelle sue opere , detto notale de' cristiani. Ma 
alla conservazione del ritrovato codice, nel quale si 
contenevano pure il dialogo « De Oratoribus » e 1' o- 
peretta « De Viris illustribus >) di Svetonio, non sarebbe 
bastato Enoch, se in que' giorni ei non si fosse im- 
battuto in un altro illustre italiano, che, mosso dallo 
stesso amore pe' classici, viaggiava anch' egli per quei 
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paesi. Gioviano Fontano , la cui vita e i cui studii 
sono tanto intimamente legati alla nostra Napoli, nel 
Marzo dello stesso anno , copiò di sua mano il ve- 
tusto codice , che andò poi smarrito. Rimase , in 
vece, la copia del Fontano, che vi aggiunse una nota 
autografa, dov' è detto, eh' egli aveva trascritto « hos 
lihellos nuper adinventos et in lucem relatos ab Enoc 
Asculano, quamquam satis mendosos ». Da questa co- 
pia, che, conosciuta sotto il nome di Codex Peri'^o- 
nianus, è oggi conservata religiosamente nella Biblio- 
teca di Leyde , sono forse derivati , come da unico 
archetipo , tutti gli altri codici , che si conoscono , 
della Germania, oltre a' venti, uno fra' quali, impor- 
tantissimo, il Codex Farnesianus o Neapolitanus, è pre- 
ziosa suppellettile della nostra Biblioteca Nazionale. 

Il testo Tacitiano , ritornato cosi alla luce , per 
opera di Enoch e del Fontano, fu tosto pubblicato, 
appena venne inventata la stampa. La prima edizio- 
ne comparve, verso il 1470, in Venezia; e a partire 
da questa si ha una lunga serie, non mai interrotta, 
di edizioni fatte nelle principali città di Europa, fino 
a di che corrono. Alla qual serie si collega tutta una 
vasta letteratura di commentatori ed illustratori, che, 
rivolgendosi ora alla forma, ora al contenuto del te- 
sto, sono penetrati nei più reconditi secreti della pa- 
rola e dello spirito dell' autore ; tutti commenti ed 
illustrazioni , dovute ad uomini chiari nella storia 
della cultura moderna, cominciando da Beato Rena- 
no, da Giusto Lipsio, da Curzio Fichena, e venendo 
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giù fino a Giacomo Grimm, allo Schweizer-Sidler, al 
Geffroy; intorno ai lavori de' quali, ora filologici, ora 
storici , la brevità del tempo e' impedisce di intrat- 
tenerci, consentendoci solo di riconoscere in essi il 
culto tenace e profondo , onde i tardi nepoti han 
raccolto le parole del grande scrittore. 

Ma contro queste poche pagine non mancò qual- 
che voce invereconda , che rimase ben presto soffo- 
cata dal dispregio universale. Non dirò delle pazze 
bestemmie, che il gesuita francese, Giovanni Hardouin, 
in sul finire del secolo XVII, profferiva nel suo para- 
dossale scetticismo, salvando dalla taccia di falso sola- 
mente le opere di Cicerone e di Plinio, le Georgiche di 
Virgilio e i Sermoni di Orazio, e dichiarando che tutti 
gli altri scritti, che noi veneriamo come reliquie della 
sapienza e dell' arte latina, erano stati fabbricati dai 
Cenobiti del secolo XIII, sotto la direzione di un Se- 
vero Arconzio. Ne dirò delle non meno pazze voci, 
che contro Tacito ed altri scrittori latini spargeva , 
quasi un secolo più tardi , un Vescovo svedese , il 
Nordin, il quale pretendeva di dimostrare che tutte 
quelle opere erano state composte, con intendimento 
allegorico, dagli ecclesiastici, ne' rivolgimenti religiosi 
dei secoli XIV e XV. Ma ciò che non può non de- 
stare meraviglia si è che vi sia stato, verso la metà 
del secol nostro, uno storico non oscuro della Ger- 
mania, il Luden, il quale , con soverchia ingenuità, 
confessava i suoi dubbii suU' autenticità di questo 
libretto, dubbii, che svanirono in lui sol quando ne 
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lesse una testimonianza nella lettera di Cassiodoro. 
Ma gli argomenti , eh' ei non volle starsi dal non 
mettere innanzi per iscusare questi suoi dubbii, sono 
sì privi di qualsiasi valore scientifico , e si distrug- 
gono sì facilmente di per sé, che non accade di te- 
nerne più oltre parola. 

Questo libretto porta in ogni pagina, in ogni li- 
nea, in ogni parola l' impronta più manifesta del suo 
autore, che non può essere, se non Cornelio Tacito. 

Ma quale fu lo scopo, cui egli mirò nel dettarlo? 
I dotti, che lo hanno esaminato, rispondono non tutti 
concordi ad una siffatta dimanda. 

V ha chi, anzi tutto , come il su mentovato Lu- 
den , crede che la Germania non debba conside- 
rarsi come un opuscolo a sé, ma come una raccolta 
di osservazioni e di note spicciolate, messe di mano 
in mano da Tacito in iscritto, e tenute come un zi- 
baldone di studii preparatorii a suoi lavori storici, o 
pur forse disposte in modo da poterne dare lettura 
a' suoi amici. 

V'ha anche chi, come 1' Osann, sostiene, a dirit- 
tura, che queste pagine non sieno altro, se non un 
frammento , un episodio staccato dagli ultimi libri 
perduti dell' Historiae, simigliante a quell' episodio che 
si legge nel V libro (g 1-14) intorno a Giudei , e 
più esteso, sol perché i Germani offrivano a' Romani 
un interesse maggiore che non gli abitanti di Geru- 
salemme, su cui Tito ebbe facile vittoria. 
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Ma per noi è pur troppo chiaro che queste pa- 
gine formano un' opera originale, con un significato 
ben determinato , e diretta ad un fine particolare , 
che possiamo indagare e riconoscere. 

E qui altri, come il Passow e V Haase , verranno 
a dichiarare, che il libretto fu composto con inten- 
dimento politico, per dissuadere l' imperator Traiano 
e il popolo da una novella spedizione militare in Ger- 
mania, mettendo loro sott' occhio, con una dipintura 
di quelle terre e di quelle genti , quanto si fosse teme- 
raria e pericolosa; e che lo scopo fu raggiunto, per- 
chè di fatti si smise il pensiero di tale guerra. Ma, 
per combattere siffatta opinione, basterà ricordare che 
le lotte, durate oltre due secoli, avevano già infor- 
mati i Romani sulle forze de' Germani, e che Traia- 
no, appunto quando saliva sul trono, era convinto, 
e con lui il popolo, che l' impero oramai dovesse di- 
fendersi da loro, anzi che assalirli. Né poi questo inten- 
dimento politico trasparisce da alcun luogo del libro. 

Il quale, a giudizio di altri, e non son pochi co- 
storo , fu dall' autore scritto con intenzione satirica, 
per creare un contrasto tra i costumi de' Romani e 
quelli de' Germani, tra vizii de' suoi contemporanei e 
le virtù d' un popolo primitivo, tra la libertà e l'in- 
nocenza delle vergini selve e la schiavitù e la cor- 
ruzione della vecchia città, in guisa che nelle sue pa- 
gine si tratti di Roma, più che di Germania. 

Conviene esaminare i principali luoghi, dove un tal 
contrasto apparisce innegabile, per poi giudicare col 
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nostro criterio , come e perchè debba esistere. Esso , 
giova notarlo, si mostra, più che nelle affermazio- 
ni, nelle negazioni stesse, onde il libretto è ripieno, 
in* modo che il sentimento dell'autore si riflette mi- 
rabilmente nello . stile , che procede con proposizioni 
negative, con antitesi indeterminate, quando anche il 
concetto non voglia essere che un'affermazione di fatti 
esistenti. Così, più che la presenza di certe virtù, di 
certi beni presso i Germani, lo scrittore si compiace 
di segnalare l'assenza di certi vizii, di certi mali. 

Nel § 5, quando parla della mancanza dell'oro e 
dell' argento presso quelle genti, soggiunge che non 
sa se gli Dei abbian lieti o irati negato loro tali ric- 
chezze: « argentum et aurum propitiine an irati dii ne- 
gaverint dubito ». Ora è chiaro che qui rivolge il 
pensiero a quella lunga serie di pubblici e privati 
delitti, a cui 1' « auri sacra fames » spingeva, ne' giorni 
suoi, più che mai, i Romani; e quasi l'animo inde- 
gnato, maledice al Dio che lo concedette. 

Quando parla, nel § 7, de' re e de' duci germani 
con queste parole (( regcs ex nobilitate , duces ex vir- 
tute sumunt; nec regibus infinita aui libera potestas, et 
duces exemplo potius, quam imperio, si prompti, si con- 
spicui, si ante acieni agant , admiratione praesunt )), si 
può ben leggere, tra un rigo e l'altro, lo scontento 
dello scrittore, che piange nell'imperio la perduta li- 
bertà aristocratica di Roma, e manifesta il suo di- 
sprezzo per coloro che il caso o il broglio aveva 
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quivi innalzati al supremo comando , dove la sola 
viltà de' comandati li rendeva potenti. 

Ma il contrasto è più evidente, e scoppia in più 
aperte dichiarazioni, quand'egli, ne' § 17 e 18, discorre 
delle donne germaniche. Sono quelle donne, che, ma- 
dri o spose, assistono nelle battaglie i figliuoli o i 
mariti, che accorrono a portar cibo a' combattenti, a 
medicar le ferite ; che si cacciano dinnanzi a' ca- 
denti, e le pieganti battaglie ristorano con le pre- 
ghiere, col mostrar i loro petti, e col ricordare la vi- 
cina servitù. Sono quelle donne, la cui grandiosa im- 
magine appare talvolta negli Annali stessi, come la 
moglie di Arminio, la quale, fatta prigioniera e schiava 
nel campo romano, stette « neque vieta in lacrimas, nc- 
que voce suppleXy cofnpressis intra sinum manibus, gravi- 
dum uterum intuens » (An. lib. I. g 57). Donne siffatte 
erano venerate da' mariti e dai figli, e spesso eran te- 
nute come profetesse, cui si ricorreva per consiglio, 
come dee. Quale differenza tra le donne della Germa- 
nia e quelle di Roma, che, non più Lucrezie o Cor- 
nelle, or si chiamavano Messaline ed Agrippine ! « vi- 
dimus sub divo Vespasiano, conchiude Tacito, Veledam, 
din apud plerosque numinis loco habitam; sed et olim 
Albrunam et compluris alias venerati sunt , non adula- 
tione neque tamquanijacerent Dcasy>. Ognun vede che 
qui s'impreca al Senato e al Popolo Romano , che con 
vigliacca piacenteria decreta onori divini alla sorella 
incestuosa di Caligola, o alla figlia di Nerone morta 
a quattro anni : perchè fu esempio raro, unico forse, 
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quel Trasea Peto, che volle morire, piuttosto che in- 
chinarsi alla divinità di una imperiai meretrice: « et 
cum deuni honores Poppaeae decernerentur , sponte ab- 
sens, funeri non interfuit » (An. lib. XVI. § 21). 

E il contrasto seguita ancora nel § 19, ch'è il più 
bello di tutto il libro, e che non indugerò a giudicare 
r inno più affettuoso che il sentimento latino abbia 
innalzato al nobilissimo ideale della famiglia. Quando 
ivi Tacito discorre della famiglia presso i Germani 
l'animo suo è preso da generoso entusiasmo, e il suo 
stile diviene più che altrove eloquente, e si sublima 
sino alla poesia. Quando ha dinnanzi alla mente la 
santità del vincolo matrimoniale presso quel giovine 
popolo, e ne ravvisa il concetto intimo che lo informa^ 
non può non pensare alla corruttela, che nella decre- 
pita società romana aveva ridotte le nuptiae ad un 
semplice acconcio di bassi interessi, o allo sfogo mo- 
mentaneo di sensuale passione, che, alla fine de' conti, 
riuscivano , secondo il motto del vecchio Metello , 
ad una molestia, a far sopportare la quale non ba- 
starono né anche i premii o le pene della famosa 
Lex lulia et Papia Poppaea. La donna germanica, cir- 
condata dalla sua pudicizia, apparisce a Tacito come 
un doloroso rimprovero alla donna romana, per guisa 
che egli, anzi che enumerare le virtù di quella, sente 
il bisogno di negare in lei i vizii che abbondano in 
questa. Badate alle negazioni contenute in questo pe- 
riodo del § 19: « ergo, septa pudicitia, agunt, nullis 
spectaculoruni illecibris, nullis conviviorum irritationibus, 
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corruptae ; litterarum secreta viri pariter ac feminae i- 
gnorant ». E perciò sono rari gli adulterii , a' quali 
segue subita e feroce la pena , e non meno feroce il 
disprezzo alla donna colpevole ; dappoiché (( nemo Ulte 
vitia ridet,nec corrumpere et corrumpi saeculum vocatur». 
Quanta espressione è in quéìVillic, cui si oppone Roma^ 
alla quale è diretta l'atroce maledizione ! Roma, dove la 
mala indulgenza non distingue va più il vizio dalla virtù, 
e dove la corruzione era moda. E, continuando nel suo 
entusiasmo, dice: (( melius quidem adhuc eae civitates, in 
quibus tantum virgines nuhunty et cum spe votoque uxoris 
semel transigitur. sic unum accipiunt maritum, quo modo 
unum corpus^ unamque vitam, ne ulla cogitatio ultra, ne 
longior cupiditas, ne tamquam maritum, sed tamquam ma- 
trimonium ament »; e conchiude questa pagina, che dovè 
certamente bagnare di calde lagrime, con tali parole: 
(( numerum liherorum finire aut quemquam ex agnatis ne- 
care, flagilium habetur, plusque ibi boni mores valent, quam 
alibi bonae leges ». Questo alibi ha la forza di significar 
Roma, più che se l'avesse quivi mille volte trascritta 
nelle sue quattro solenni lettere; Roma, dove la dif- 
farreatio ed il repudium erano negozii. quotidiani; dove 
vivevano, senza nota, le matronae multarum nuptiarum, 
che contavano gli anni non da' fasti consolari , ma 
da' fasti domestici, dalla serie cioè de' loro mariti ; 
dove eran già cogniti tutt'i mezzi per limitar la prole, 
perchè, come dice Giovenale (Sat. VI. v. 594), « sed 
iacet amato vix ulla puerpera lecto: — tantum artes hu- 
ius, tantum medicamina possunt — quae steriles facit at- 
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que honiines in ventre necando — conduciti » ; dove 
anche il dotto Plinio non si fa coscienza di insegnare 
Yatocium (Nat. Hist. lib. XXIX. § 27), poiché « ali- 
quarum fecunditas , piena liberis , tali venia indiget » ; 
dove nel sozzo Velabro si gittavano i fanciulli, appena 
nati, in balia della fortuna, « .... stai Fortuna improba 
noctu — arridens nudis infaniibus... » ( Giov. Sat. VI. v. 
605 ); dove, in fine, grinfanticidii facevano, per la loro 
frequenza, impensierire fin anche l'imperatore. 

Cosi anche, nel § 20, perdurando le antitesi e le 
negazioni. Tacito fa che in noi lettori, come più do- 
lorosamente in lui autore, il pensiero si volga a Roma, 
quando dice: (( sua quemque mater uberibus alit, nec an- 
cillis aut nutricibus delegantur »; ovvero soggiunge: a sera 
iuvenum venus, coque inexhausta pubertas; nec virgines 
festinantur. »; o più giù conchiude: « quanto plus prò- 
pinquorum, quo maior adfinium numeruSy tanto gratio- 
sior senectuSy nec ulla orbitatis pretia »; perchè in Roma 
le madri, per non sciupare le curve procaci del seno, 
o per non avvolgersi in cure moleste, affidavano lo 
allattamento de' figliuoli a compre schiave « in cella 
emptae nutricis » (De Oratoribus g 28); perchè in Roma 
Ottavia ad undici anni era già sposa di Nerone che 
ne aveva sedici; perchè in Roma il vecchio celibe era 
certo di essere carezzato da quella turba di amici nu- 
merosi, heredipetarum, che, memori de' precetti di Tire- 
sia ad Ulisse nella nota satira di Orazio (lib. TI. sat. 5 ) 
« dixi equidem et dico: captes astutus ubique — testa- 
menta senum.., », ne aspettavano avidi la captata ere- 
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dita; onde nella metropoli del mondo parve a Pe- 
tronio di ravvisare un vasto campo, ricolmo di ca- 
daveri e di corvi: « oppidum, tamquam pestilentta cam- 
pos, in quibus nihil aliud est nisi cadavera, quae luce- 
rantur, aut corvi, qui lucer ant » (Satyr. cap. 116.). 

E ancora, nel §26, le parole afoenus agitare et in 
usuras extendere ignotum, ideoque magis servatur, quam 
si vetitunt esset » richiamano alla mente i nexi di Roma, 
gli nsurieri, che a tempi di Orazio già riscuotevano 
su' capitali V interesse annuo del sessanta per cento 
(lib. I sat. 2, V. 14), e le inutili leggi, che tentavano 
proibire quel « vetus urbi foenebre malum » (An. lib. 
VI. § 16.). 

Nel § 27 l'espressioni « funerum nulla ambitio 

struem rogi nec vestibuSy nec odoribus cumulant — se- 
pulcrum cespes erigit » rammentano pur troppo le spese 
pazze, che in Roma si sostenevano per funerali e se- 
polcri, di cui sono ancora testimoni i ruderi della 
via Appia. 

E cosi si potrebbero notare altri tratti, che talvolta, 
pur forse inconscio 1' autore , rivelano nelle pagine 
della Germania il contrasto fra i due popoli. Ma, con 
tutto ciò, non si deve dire che la Germania sia una 
satira scritta a bella posta con amara ironia. Ben altro 
ne è, come vedremo, la natura, l'intendimento. 

Parimenti non si può dire che sia 1' opera di un 
utopista, che sogna una società, che non è mai esi- 
stita, di un retore, che, declamando, esagera i vizii 
dell'età sua; una specie di romanzo storico-sociale, nel 
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quale l'autore, raccolte qua e là poche notizie sulla 
Germania, ricostruisce con esse un ideale, che gli stava 
nella mente. Cosi i Germani di Tacito rappresente- 
rebbero un popolo costruito con la fantasia, i barbari 
in generale, prima che venissero a corrompersi nel 
contatto con la civiltà; un ideale posto nelle origini 
della società; in somma, presso a poco, la tesi stabi- 
lita dal Rousseau, nel secolo XVIII, in favore della 
vita selvaggia contra la vita civile. Tacito avrebbe 
anche altrove comunicate queste sue aspirazioni, negli 
Annali (lib. III. g 26.), dove dice: <( vetustissimi morta- 
lium, nulla adhuc mala libidine, sine probrOy scelere, eoque 
sine poena aut coercitionibus agebant : neque praemiis 
opus erat, cum honesta suopte ingenio peterentur, et ubi 
nihil contra morem cuperent, nihil per metum vetabantur. 
at postquam exui aequalitas et prò modestia ac pudore 
ambitio et vis incedebat, provenere dominationes, multos- 
que apud populos aeternum mansere ». Ed ora per riav- 
vicinare alla realtà quest'età dell'oro, che tanto va- 
gheggiava, l'avrebbe rappresentata nella vita di un 
popolo barbaro , di cui Roma cominciava a temere 
la vicinanza, e con lavorio di scuola avrebbe raccolto, 
dagli scrittori greci e latini, anche alcuni tratti, onde 
erano da essi dipinti altri barbari. La Germania sa- 
rebbe un quadro convenzionale, di cui Tacito, con 
soverchia astrazione e con poca pratica, si servi per 
far nascere un contrasto con lo stato presente che gli 
dispiaceva , sospirando un rinnovellamento impos- 
sibile, e confondendo l'avvenire col passato. Ma tale 
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Opinione è anche erronea , perchè in queste pagine 
sono descritti i Germani, e non i barbari in generale. 
Che cosa è dunque la Germania di Tacito ? A chi 
la legge spassionatamente, senza pregiudizii, apparisce 
un'opera composta con un fine indipendente, con un 
concetto determinato , un lavoro storico fatto per se- 
guire il suo proposito, altrove manifestato, di descri- 
vere (( situs gentium » (An. lib.'IV. § 33). Vero è che 
da Tacito, che fu una delle più grandi menti del- 
l'antichità, non si deve aspettare che tratti il suo tema, 
come lo tratterebbe un Pomponio Mela o un Am- 
miano Marcellino. Che la fisonomia di Roma impe- 
riale si rifletta nelle pagine di lui, e vi produca un 
contrasto con la società germanica, è un fatto, una 
osservazione innegabile. Egli però non crea con pre- 
concetto questo contrasto, ma lo vede ne'suoi studii, 
e lo nota con isdegnose parole, per trarne una con- 
seguenza salutevole a' suoi concittadini. Discorrendo 
della Germania, gli cade spontanea sotto la penna la 
allusione a Roma, e non la cancella, perchè a man- 
tenerla vi riconosce il dovere di una protesta morale. 
Né bisogna poi confondere con l'utopia lo ideale, che 
sta nella mente del grande scrittore. Ad un uomo, 
vissuto sotto Domiziano, era lecito aspirare ad una 
società più morale e più virtuosa, senza mostrarsi né 
utopista, né retore. E però ben vi può essere nella Ger- 
mania un intendimento ideale, che la governi, onde l'au- 
tore cerchi la salvezza della patria sua. Anzi è da no- 
tarsi che fra gli antichi e i moderni v'ha appunto que- 
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sta differenza, che quelli guardavano* sempre al passato, 
noi guardiamo sempre all'avvenire: Anche Atene, coi 
suoi grandi pensatori, vagheggiava l'immobile Sparta. 
Forse, se ne togli Lucrezio, nessuno tra gli antichi 
ebbe il concetto che V avvenire sviluppi le forze la- 
tenti del presente. Così Tacito , non coniprendendo 
che lo impero era una necessità storica, e non potendo 
rivolgersi alla Repubblica, ch'era oramai una impos- 
sibilità, volge lo sguardo fidente al Nord: a quel Nord, 
verso il quale anche i Greci sospirando avevano cele- 
brato la terra beata degli Iperborei, e la rigida virtù 
de' Geti e degli Sciti, e la gentile cultura de' Traci , 
donde uscirono le Muse ed Orfeo; a quel Nord, cui 
era riserbato di infondere con le onde inquiete del 
suo oceano, con la varia luce del suo cielo , con la 
immensità delle sue foreste, il sentimento e lo studio 
della natura a' discendenti del grandissimo Giulio Ce- 
sare, il quale, traversando le Alpi, non sapeva trame 
altra ispirazione , che di comporre un trattato sco- 
lastico « De Analogia ». Tacito al Nord trova la 
Germania, e, spogliandosi del disprezzo che Roma 
aveva per tutto ciò che era mondo barbarico, com- 
prende il popolo giovine e vigoroso, le cui virtù gli 
rammentano quelle da lui tanto rimpiante della an- 
tica Repubblica, vi si compenetra , vi è attratto da 
simpatia. Ma lo studia da storico, e non da roman- 
ziere. Se dalle sue pagine traspira un sentimenta- 
lismo troppo esagerato, se un patos pervade il suo 
discorso , e lo colorisce e lo innalza sino alla poe^ 
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sia, se il pensiero si avvolge qua e là in una forma 
troppo solenne e oscura, se le sentenze morali inter- 
rompono troppo spesso la narrazione de' fatti, s'egli 
è vago di frequenti anafori e di altre figure , se si 
compiace delle allitterazioni (onde sin dal bel prin- 
cipio, neir indicare i confini della Germania , tace 
il nome d^' monti (?) per far rilevare il mutuo metu 
aut nionttbus), se mescola nella sua prosa frasi tolte da 
poeti troppo noti, massime da Lucrezio e da Virgilio, 
se giunge a comporre nel periodo un dimetro giam- 
bico, come nel § 27 « sepulcrum cespes erigit », o esa- 
metri, come nel g 18 (( frenaium equum et scutum cum 
framea gladioque» e nel § 38 »... discreti quamquam in 
comune Suebi » e nel § 39 « auguriis patrum et prisca 
formidine sacram »; era questo lo stile dello scrittore, 
che non poteva poi sottrarsi in tutto al gusto del se- 
colo. Nò dobbiamo perciò dire, che la Germania è 
uno scritto rettorico. 

E, in vece, un'opera storica condotta con istudii sin- 
ceri e coscienziosi, e con acutezza di giudizio, in fondo 
alla quale vi è, e vi dev'essere, l'ideale, che la muove; 
una opera, dove Tacito si mostra storico, patriotto ed 
uomo politico, e non già satirico, utopista, o retore. 

Egli' non altera i fatti , non tralascia di notare 
i vizii de' Germani, ne li propone a perfetti modelli. 

Nel § 11, parlando di quella indipendenza che li 
lasciava individualmente liberi d'intervenire all'as- 
semblea, osserva: « illud ex liberiate vitium, quod non 
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simuly nec ut iussi conveniunt, sed et alter et tertius dies 
cunctatione coeuntium ahsumitur ». 

Altrove, nel §15, nota la strana natura de' Ger- 
mani, che dalle fatiche della guerra passano, sì facil- 
mente , alla inerzia della pace: a quotiens bella non 
ineunt, niultum venatibuSy plus per otiuni transigunt, de- 
diti somno ciboque. fortissimus quisque ac bellicosissimus 
nihil agenSy delegata domus et penatium et agrorum cura 
feminis, senibusque et infirmissimo cuique ex familia; ipsi 
hebenty mira diversitate natmae, cum iidem homines sic 
ament inertiam et oderint quietem ». 

Altrove, ne ^ 22 e 2^^, egli mette in mostra Tubbria- 
chezza, cui facilmente si abbandonano i Germani, di- 
cendo: <( diem noctenique continuare potando nulli prò- 
brum: crebae, ut inter vinolentos, rixaeiraro conviciisy sae- 
pius caede et volneribus transiguntur ». E s'inebbriavano 
non di vino, ma di quella birra, che Tacito, uso al ce- 
cubo e al falerno, non crede di salutare con le espres- 
sioni entusiastiche, che le largisce la poesia nordica 
nella coppa spumante del re di Thulè : « potui humor ex 
hordeo aut frumento in quamdam similitudinem vini cor- 
ruptus ». E , non senza disprezzo , soggiunge: « si in- 
dulseris ebrietati, suggerendo quantum concupiscunt, haud 
minus facile vitiis, quani armis vincentur ». 

Altrove, nel § 24, afferma che tale era la passione 
de' Germani pel giuoco, che, in mancanza d'altro, vi 
rischiavano la libertà e la persona: (( aleam, quod mi- 
rere, sobrii inter seria exercent, tanta lucrandi, perden- 
dive temeritate , ut cum omnia defecerunt, extremo ac 
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novissimo iaciu y de libertate ac de corpore contendant. 
victus voluntariam servitutem adii; quamvis iuvenior, 
quamvis robustiory adligari se ac venire patitur. ea est in 
re prava pervicacia: ipsifidem vocant. servos condicionis 
huius per commercia tradunty ut se quoque pudore vi- 
ctoriae exsolvant ». 

Da questi esempii addotti si può ben riconoscere 
che Tacito non scrive con preconcetti, né con esage- 
razioni, ma con scrupolosità scientifica. Egli ci ha la- 
sciato in queste pagine un documento storico tale, che 
i critici moderni, i quali han fatto su le antichità ger- 
maniche ricerche infinite, lo hanno trovato in fallo 
ben di rado, ed in giudizii di secondaria importanza, 
pe'quali egli è pur troppo scusato da' tempi, in cui 
scriveva. 

Molti costumi e molti instituti , che Tacito de- 
scrive o accenna , sono quegli stessi , cui s' informa 
la vita de' Germani ne' tempi che seguirono. 

Taluni tratti caratteristici del genio germanico , 
eh' egli sa cogliere con si profonda sagacità , sono 
quegli appunto che si mantengono e si sviluppano 
nella piena luce della storia. Cosi, per esempio , lo 
indugio che ponevano i Germani di Tacito ad in? 
tervenire alle assemblee ( g 1 1 ), la loro ripugnanza 
a congregarsi nelle città, e il loro gusto a formarsi, 
ciascuno per sé, la propria abitazione separata (§ 16), 
non ci rivelano forse quel bisogno di libertà e di 
indipendenza personale , che i barbari del Nord rir 
versarono, con le loro invasioni, nella vecchia ^civiltà 
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classica, riaffermando ^in tal guisa l'individuo, che la 
Grecia aveva ristretto ne' limiti angusti della città e 
che Roma aveva oppresso sotto il peso dello Sta- 
to ? E ciò che egli dice delle credenze religiose dei 
Germani ( § 9 ) si riscontra assai bene col modo , 
onde questi, ne' secoli posteriori, intesero e pratica- 
rono il cristianesimo. E , in fine , senza allontanarci 
dall' età di Tacito, non è forse un commento storico 
direttissimo al libretto sulla Germania, quanto egli 
stesso narra qua e là nelle sue opere maggiori, gli 
Aimali e le Storie, la cui autorità nessuno certo oserà 
mai di negare ? 

Se dunque la Germania è un lavoro storico, donde 
ha Tacita tolto le sue cognizioni ? ossia quali ne po- 
tettero essere i fonti ? 

• Questo volume che, modesto di mole, è tanto ricco 
di pensieri, e il cui titolo nel manoscritto del Fontano 
è « De origine, sitti , moribus ac populis Germaniae 
liber » ( titolo che varia alquanto in altri codici ) , 
è diviso comunemente in 46 paragrafi. Ma la ma- 
teria vi è distribuita in modo, che esso risulti di due 
parti, l'una generale, l'altra speciale: dal g 1 al g 28 
gi tratta « in conimune de omnium Germanorum origine 
ac moribus »; dal g 28 al § 46 si stabilisce « singula- 
rum gentium instituta, ritusque, quatenus differant, quae- 
qne nationes e Germania in Gallias commigraverint ». 
E in questa seconda parte l'autore, a discorrere delle 
diverse genti germaniche, prende le mosse dal Reno, 
s'inoltra nell' intemo del paese, descrivendo le tribù, 
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da prima in direzione dall' Ovest all' Est (§ 28-35), 
poi dal Nord al Sud, e, giunto al Danubio, ne segue 
il corso (§ 41), e va a terminare su' lidi del Baltico. 
Col nome di Germania, a' tempi di Tacito, come 
egli stesso ne avverte nel § 1 , si designava quella 
vasta regione, ch'era compresa tra il Reno, il Danu- 
bio, la Dacia , la Sarmazia e 1' Oceano. Era questa 
la Germania Transrenana, che non bisogna confon- 
dere con quella parte orientale della Gallia Belgica, 
che Augusto aveva divisa in due provincie , appel- 
landole, in relazione alla loro posizione lungo il corso 
del fiume, col nome di Germania superiore ed infe- 
riore. Vi si raccoglievano tribù (nationes) numero- 
sissime, distinte con nomi diversi. Tacito ne enumera 
oltre sessanta. Queste tribù, che a testimonianza di 
lui, si erano da poco riunite nel nome nazionale di 
Germani, avevano già dato, negli ultimi tre secoli, 
molta molestia a Romani. Le incursioni de' Teutoni 
e de' Cimbri ( che qualcuno a torto volle far Celti) 
aveano insultata la maestà romana sino a' campi di 
Vercelli. Giulio Cesare , conquistate le Gallie , fu il 
primo tra soldati romani a visitare le terre germa- 
niche , delle quali forse concepiva col suo genio 
una simigliante conquista, che poi non potè attuare. 
Le spedizioni di Agrippa , la disfatta di LoUio , le 
campagne vittoriose di Druso , il disastro di Quin- 
tilio Varo aveano pur troppo travagliata 1' età di 
Augusto. Né i trionfi di Germanico erano stati suf- 
ficienti a tranquillare V impero; che le riscosse e le 



Digitized by 



Google 



— 28 — 

rivolte, tra cui principalissima quella del baiavo Ci- 
vile, continuavano. Traiano stesso comandava le le- 
gioni, che stanziavano a guardia sul Reno, allorché 
fu chiamato al trono, mentre Tacito appunto scriveva 
il suo libro su' Germani, con la penosa memoria delle 
lotte che Roma aveva già sostenute contro di essi, 
e con la triste previsione delle lotte che avrebbe a 
subire. Il sentimento del patriotto, che vede il pericolo 
di Roma corrotta, e pur ne vorrebbe il trionfo su 
quelle genti stesse, le cui virtù egli tanto ammira, 
scoppia in tutto il suo entusiasmo, quando, nel § 33, 
all^ vista d'intere tribù che si sono distrutte in guerre 
fratricide, esclama: « nam ne spectaculo quidem proelii 
inviderei super sexaginta milia non armis telisque roma- 
nis, sed quod magnificentius est, oblectationi oculisque ce- 
ciderunt. maneat, quaeso, duretque gentibus, si non amor 
nostri, at certe odium sui, quando urguentibus imperi 
fatis , nihil iam praestare fortuna maius potest, quam 
hostium discordiam »; ovvero quando, nel § 29, al 
ricordo di vittorie conseguite dalle armi romane in 
quelle stesse terre, insuperbisce, dicendo: aprotulit enim 
magnitudo Populi Romani ultra Rhenum^ ultraque ve- 
teres terminos imperii reverentiam ». Ed è mirabile che 
l'animo acceso da sentimenti siffatti, egli abbia stu- 
diato il suo tema con tanta imparzialità! 

La materia ei potè attingerla da fonti scritti e da 
tradizioni orali; che di Germania, nel declinare del I 
secolo dopo Cristo, si era già non poco scritto e detto 
in Roma. Da molti luoghi del libro si vede con quanta 
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diligenza egli ha indagate le notizie; ha discusse le 
opinioni diverse, ha potuto o no convincersi de' dubbii 
che gli si presentavano. Frequenti sono le formole 
che s'incontrano in quelle pagine, e che mostrano a 
sufficienza quali scrupolose ricerche ne abbiano pre- 
ceduta la compilazione. Si notino le seguenti: « qui- 
dam... adfirmant » (§ 2 ); « memorant » (g 3); « quidam 
opinantur » (§3); « quae ncque confirmare argumentis, 
ncque refcUere in animo est; ex ingcnio suo quisque de- 
mat vel addai fidcmy> (§3); i<ipse eorum opinionibus 
actedo, qui... arbitrantur » (§4); « nec tamen adfirma- 
verini » (§5); « par uni comperi » (§9); « satis notum 
est » (g 16); « haec... accepimus» (§27); « credibile est » 
(§28); « incertum est)) (§28); <( narratur » (§ 33); 
(( memorant » (§43); «et fama vera » (g 45); ce ere- 
diderim » (§ 45); « dubito » (g 46); e finalmente le 
parole, onde il libro si chiude, « quod ego ut incom- 
pertum in medio rcìinquam ». 

Dunque quali sono i fonti della Germania di Ta- 
cito ? 

L'unica autorità ch'egli cita una sola volta, e con 
molto ossequio, si è Giulio Cesare, quando, nel §28, 
dice: «validiores olim Gallorum res fuisse summus auc- 
tor divus lulius tradit ». Ma le stesse parole, onde si 
apre l'opuscolo di Tacito « Germania omnis a Gallis 
Rhaetisque » indicano che aveva a sé dinnanzi il De 
Bello Gallico, che incomincia « Gallia est omnis divisa 
in partes tres ». Ne' Commentarii di Cesare si parla a 
lungo de' Germani (lib. I. § 30-54; lib. IV. § 1-19; 
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lib. VI. § 9-29 ; et passim. ). Talvolta sembra che i 
due autori si contraddicano fra. loro, forse per la di- 
versità de' tempi e delle informazioni; ma, più spesso, 
s'incontrano nelle notizie e ne'giudizii, e non di rado, 
anche nelle parole. Fu però ben notato che Tacito, 
moralista e storico, studia il popolo germanico nel 
suo insieme, in sé stesso e nelle relazioni con l'impe* 
ro, e lo studia e nel suo passato e nel suo presente 
e nel suo avvenire; Cesare, in vece, guerriero e poli- 
tico , riguarda questa o quella tribù germanica , e 
senza curarsi di ciò che fu o sarà, la considera solo 
nel suo stato attuale, per conoscere qual è il nemico 
che gli sta di fronte, e che ieri ha vinto, o che do- 
mani vincerà. 

Alcuni riscontri si sono fatti tra la Germania di 
Tacito e i frammenti della maggior opera di Sallu- 
stio « Historiarum Libri V » , nella quale , svolgen- 
dpsi le vicende corse dal 676 al 687 di Roma , a 
proposito delle guerre di Mitridate , si parlava in 
particolare di alcune tribù germaniche dimoranti sul- 
le rive del basso Danubio. Che Tacito fosse studioso 
di Sallustio, si scorge anche altronde; e, negli An- 
nali (lib. Ili g 30), lo chiama » rerum romanarum 
florentissimus auctor ». 

Le « Epitomae librorum deperditorum » di Tito Li- 
vio ci avvertono che questo storico aveva discorso 
de' Germani ne' libri CIV. CV. e C VII. , a proposito 
delle guerre di Giulio Cesare, e ne' libri CXXXVII. 
CXXXVIII. CXXXIX. e CXL., con cui si chiudeva 
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la sua grand' opera , a proposito delle imprese di 
Druso. Dell' autorità di siffatte notizie, contenute nei 
libri perduti, non possiamo giudicare da quelle che 
lo stesso autore ci ha tramandate , assai indetermi- 
nate, in alcune pagine de' libri superstiti, o che ac- 
cenni alle selve germaniche (lib. V. g 34; lib. IX. 
§ 39. ) o che narri de' Bastami ( lib. XL. g 5, 57- 
58 ; lib. XLI § 23 ). Ma è certo che Tacito aveva 
in molto pregio 1' opera di Livio, che altrove (A- 
gric. § 10) dice essere « veterum eloquentissimus auc- 
tor)), E perciò probabile che l'abbia riscontrata an- 
che ne' suoi studi sulla Germania. 

Plinio il vecchio , dopo aver visitato le terre del 
Nord, narrò in una opera, che si svolgeva in XX libri 
tutte le guerre, che i Romani avevano combattute con- 
tra i Germani. Questa è oggi perduta, ma fu nota a 
Tacito, che Tha citata negli Annali ( lib. I. g 69 ): 
cr tradii C. Plinius, germanicorum bellorum scriptor ». E 
se è vero che Plinio stesso ne abbia trascritto pa- 
recchie pagine nella « Naturalis Historia » , è facile 
spiegare i riscontri di notizie e di parole che rica- 
dono tra qualche brano della Germania e della Sto- 
ria Naturale (lib. IV. § 24, 26-30; et passim. ). 

Vi erano anche i ((Libri belli Germanici)) di Au- 
fidio Basso, che Plinio il Vecchio aveva continuati , 
non si sa bene, se con la stessa opera, su mentovata, 
Q con un'altra in XXXI libri (a fine Aufidii Bassi). 

Di troppo poca importanza sono le notizie che si 
leggono intorno alla Germania nella (( Chorographia » 
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di Pomponio Mela (lib. I. g 3 ; lib. IL § 14 ; lib. 
IH. g 2-6), per poter credere che Tacito se ne sia 
giovato. 

Ma vi erano V autobiografia di Agrippa , citata 
da Plinio, 1' elogio di Druso, composto da Augusto, 
la vita di Pomponio Secondo, narrata da Plinio, ed 
altri scritti simiglianti, che dovevano porgere larga 
messe di notizie al nostro storico. Vi erano, inoltre, 
tutte le opere che si occupavano delle vicende della 
Repubblica e dello Impero dal VII secolo in poi , 
nelle quali si doveva, per necessità, parlare de' Ger- 
mani; tali erano, per rammentarne solo poche, quelle 
di Lucio Fenestella, di Cremuzio Cordo, condannate 
indarno dal Senato al fuoco e conosciute da Tacito 
(An. lib. IV. g 34), di Lucio Vero, che era stato 
in Germania nel 58 d. C, di Cluvio Rufo, e di Fa- 
bio Rustico, entrambi da Tacito mentovati, il primo 
negli Annali (lib. XIII g 20) e il secondo nell'A- 
gricola (g 10) con le parole (urecentium eloquentissi- 
mus auctor », e di tanti e tanti altri, di cui forse né 
anche più il nome ci avanza. 

In quanto agli scrittori greci, tra cui e Strabone, 
che trattò di geografia, e Nicola di Damasco, che de- 
scrisse i costumi singolari di diversi popoli e com- 
pose una storia universale, e Timagene di Alessan- 
dria , che pubblicò un opera sulle Gallie , e altri 
pochi, che prima di Tacito avevan dato qualche no- 
tizia, assai monca e indeterminata , sulla Germania , 
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non accade di tenerne qui parola, perchè il nostro 
autore non ebbe certo ad apprender molto da essi. 

Ma una fonte, anche più ricca, di cognizioni potè 
Tacito averla ne' racconti orali, che in Roma stessa 
abbondavano. 

Anzi tutto, Agricola, suo suocero, era stato lunga- 
mente nella BritXannia; e la costui conversazione, tra 
le domestiche pareti, dovè certo informarlo sulle re- 
gioni dell' estremo Nord. 

E in Roma potè raccogliere tradizioni importate, per 
esempio, o da quegli Usipi, che, dopo lunghe peregri- 
nazioni, vi erano giunti a spettacolo di tutti, o da quei 
prigionieri, che le sorti della guerra avevano menati 
sovente nella grande città, tra' quali e Marbodo e Ca- 
tualdo e Vannio e Segimondo e Segeste ed Arminio 
stesso con la moglie Tusnelda ed altri ed altri molti. 

Sappiamo pure che Tacito visse nella intimità del 
vecchio Virginio Rufo, ch'era stato molti anni nella 
Germania inferiore , e ne onorò le esequie con elo- 
quenti lodi. 

Né il commercio mancava tra Roma e i paesi nor- 
dici. Tacito stesso attesta che i Romani andavano a 
comprar l'ambra sino sulle sponde del Baltico, dove 
già erano giunti per lo stesso fine i Fenicii e i Greci; 
quell'ambra, che aveva tanto commossa la loro fan- 
tasia , come si scorge e nelle spiegazioni tentate da 
Plinio e negli epigrammi di Marziale. 

Vi erano poi, quasi ogni giorno, di soldati roma- 
ni, che ritornavano congedati dalle legioni che stazio- 
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navano sulle rive de' due grandi fiumi, ed anche di pri- 
gionieri romani, che rivedevano la loro patria, dopo 
fatta lunga dimora tra quelle tribù della Germania. 
Di questi ultimi, per esempio, molti ne ricondusse in 
Roma il valoroso Germanico; e parecchi anche, su- 
perstiti della strage Variana, dopo quaranta anni di 
cattività, ne liberò il legato Lucio Pomponio, vinci- 
tore de' Catti. 

Finalmente, secondo alcimi, Tacito avrebbe visi- 
tato di persona i luoghi, che poscia descrisse, anzi 
sarebbe stato preposto al governo della provincia del 
Belgio, donde facile gli sarebbe tornato il penetrare 
nella vicina Germania. Ma, poiché siffatta affermazione 
non risulta da serie pruove di critica intema e ester- 
na, ma solo da congetture, non è da ritenere per cer- 
ta questa conoscenza si diretta , che 1' autore abbia 
avuto di quelle terre e di quelle genti. 

In ogni modo, siano i succennati, siano stati altri 
i fonti, che fornirono a Tacito le notizie, che ci ha 
tramandate, certo è ch'ei lavorò con rigore scientifico, 
e con lunghe e pazienti ricerche, per comporre questo 
libretto, che rimane il più antico documento della 
storia de' popoli germanici, la prima pagina della loro 
vita. 

In esso traspare il doloroso presentimento, ond'è 
aggravato l'animo dell'autore, cioè che l'impero ro- 
mano sarà per rovinare innanzi alla invasione barba- 
rica. Abbiamo già rammentato la frase del § 33, « wr- 
guentibus imperii fatis »; ora rammenteremo la chiusa 
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del § 37, nel quale, compendiando le lotte di Roma 
contro i Germani, afferma, innanzi a' ridicoli trionfi 
di Caligola e di Domiziano, la dura verità: (( ac tur- 
SUB inde pulsi proximis temporibus triumphati magis, 
quam vieti sunt. ». 

Ed è qui la prima volta che uno scrittore latino 
manifesti un siffatto terrore, una tanta sfiducia nelle 
forze di Roma, una si sinistra preveggenza nel po- 
tere de' barbari. 

Un secolo innanzi, Virgilio, facendosi eco armoniosa 
della coscienza nazionale, aveva cantato (Aen. lib. VI. 
V. 851.): 

Tu regere imperio populos, Romane, memento 
(Haec tihi erunt artes) pacique imponere morem, 
Parcere suhiectis et debellare superbos. 

E Plinio il Vecchio, che di pochi lustri precedeva 
il nostro autore, credeva di potere impunemente git- 
tare in faccia a que' popoli del Nord il superbo di- 
sprezzo: « et hae gentes, si vincantur hodie a Populo Ro- 
mano, servire se dicuntl ita est prof ecto: multis fortuna 
parcit in poenam. » (Nat. Hist. lib. XVI § 1). 

Solo Tacito ebbe col suo genio l'intuito dell'avve- 
nire, e ne previde i pericoli, e comprese pure quali 
elementi la rozza Germania avrebbe riversati nella 
decrepita civiltà classica, la quale, là dove ne fosse 
rimasta priva, sarebbe finita in xm bizantinismo uni- 
versale, 
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